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IL SALARIO ACCESSORIO E LA SUA PENSIONABILITA’ 
(e il conguaglio previdenziale - legge 335/1995) 

<< note >> 

 
Con queste note speriamo di portare un contributo alla comprensione delle tematiche relative ai 
trattamenti previdenziali e alle relative ritenute per quanto concerne la “valutabilità” del salario 
accessorio.  
Le “buste paga” del  mese di febbraio di ogni anno, a partire dal 1996, riportano una trattenuta 
sotto la voce “Conguaglio fondo pensioni” (legge 335/95),  relativa al precedente anno 
finanziario, rateizzata in 4 mesi (fino allo stipendio del mese di maggio compreso). 
Si deve premettere che tale conguaglio non attiene al Fondo pensione complementare 
Espero, ma è riferito alla previdenza obbligatoria Inpdap, come meglio specificato nel proseguo di 
tali note. 
Il perché di tale trattenuta nasce nel lontano 1976, con la legge 24.6.76 n. 177, la quale, all’art. 
15, stabilisce che le retribuzioni di tutto il personale statale, ai soli fini del futuro calcolo della 
pensione (misura) devono essere maggiorate del 18% (con esclusione della IIS – 
contingenza). Tale norma di legge scaturì dal fatto che, per detto personale, non esisteva la 
possibilità di percepire “salario accessorio pensionabile”, contrariamente a quanto avveniva, 
invece, per altre categorie di pubblici dipendenti. La maggiorazione virtuale del 18%, pertanto, 
sopperiva a tale carenza, permettendo, all’atto pratico, di poter percepire una pensione maggiorata 
rispetto al calcolo effettuabile sulla base dell’ultima retribuzione effettivamente percepita, tramite 
un “bonus” di salario accessorio “virtuale” garantito a tutti (il 18% !). 
All’epoca non fu previsto alcun onere a carico dei dipendenti statali al fine di poter beneficiare di 
tale maggiorazione, pertanto non fu imposta alcuna maggiorazione sulle trattenute previdenziali 
(che rimasero determinate sulla base della retribuzione tabellare, al lordo, effettivamente erogata). 
La legge 23.12.1994 n°724 (Legge finanziaria del 1995), all’art. 15, commi 1 e 2,  stabilì, invece, 
che, a decorrere dal 1° gennaio 1995,  anche la maggiorazione del 18% sarebbe stata 
assoggettata alla trattenuta in “conto tesoro” (all’epoca pari all’8,75% e attualmente, dal 1/1/2007, 
pari all’8,80% e versata, dal 1° gennaio 1996, all’INPDAP) relativa alla costituzione della futura 
previdenza (pensione). Pertanto, per tutto il 1995,  la trattenuta previdenziale fu applicata 
mensilmente al 118% (e non al 100%) della retribuzione tabellare (esclusa l’IIS). Ciò nel contesto 
di un “risanamento” della finanza pubblica, che pertanto non poteva più permettersi la 
maggiorazione in parola senza alcun onere per i beneficiari. 
Con la legge 8.8.1995 n. 335 (riforma del sistema previdenziale), all’art. 2, commi 9 e 10, è stato 
sancito un importante principio: anche per i dipendenti dello Stato tutte le retribuzioni 
accessorie, comunque definite, diventano pensionabili a decorrere dal 1° gennaio 
1996, e quindi soggette alla vigente trattenuta previdenziale (attualmente pari all’ 8,80%).  
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A questo punto la legge 335/95 avrebbe potuto prevedere, ma non lo ha fatto, l’abolizione della 
maggiorazione del 18%, essendo tale maggiorazione scaturita in un contesto nel quale non era 
previsto reale salario accessorio pensionabile. La legge 335/95 ha invece mantenuto anche la 
maggiorazione virtuale del 18%, che si “affianca” alla reale retribuzione accessoria ora 
pensionabile, stabilendo che la maggiorazione del 18% si applica solamente per la quota 
eccedente il totale del salario accessorio percepito nell’anno (maggiorazione minima garantita del 
18% meno l’importo del salario accessorio effettivamente percepito). 
Quanto sopra comporta una difficoltà nel determinare l’esatto ammontare delle trattenute 
previdenziali. In pratica si deve effettuare un conguaglio annuale sulla base del reale salario 
accessorio percepito in un anno finanziario, in quanto è evidentemente impossibile, in corso 
d’anno, quantificare l’ammontare definitivo del salario accessorio che si percepirà dal 1 gennaio al 
31 dicembre.  E’ per questo che dal 1° gennaio 1996 la trattenuta previdenziale (attualmente 
dell’8,80%)  viene applicata mensilmente al 100% della  retribuzione tabellare (e non più, come 
era stato per il 1995, al 118%), fatto salvo il conguaglio annuale che viene effettuato a decorrere 
dal mese di febbraio del successivo anno. Pertanto, in sede di conguaglio, si deve determinare 
quanto salario accessorio è stato corrisposto nel corso del precedente anno finanziario e su cui è 
già stata effettuata la trattenuta dell’8,80%. Si deve, poi, confrontare tale salario con la 
maggiorazione virtuale del 18% : se questa è maggiore del salario accessorio percepito non si ha 
nessun ulteriore beneficio in ordine alla base pensionabile ma si avrà comunque un beneficio in 
ordine al conguaglio delle ritenute previdenziali che sarà minore; se, di contro, il salario accessorio 
fosse stato superiore alla maggiorazione del 18%, la parte eccedente produrrà anche un ulteriore 
beneficio rispetto alla base pensionabile e non dovrà essere effettuato nessun conguaglio delle 
ritenute previdenziali. 
Si precisa che nel salario accessorio sono compresi i compensi accessori fissi mensili: 
retribuzione individuale accessoria (CIA) per gli ATA, la retribuzione per la professionalità dei 
docenti (RPD),  l’indennità di amministrazione dei DSGA, e le retribuzioni per ore di cattedra 
aggiuntive svolte volontariamente dal personale docente per tutto l’anno scolastico (*), compensi 
direttamente erogati tramite la “partita fissa” delle DTEF (ex DPSV) del Tesoro. Inoltre, nel salario 
accessorio sono comprese tutte le retribuzioni percepite dalla distribuzione del FIS, sia con i 
finanziamenti di origine contrattuale, sia con tutte altre tipologie di finanziamento, che sono 
direttamente erogati dalla scuola ove si svolgono le attività da compensare. 
-------- 
(*) La maggior retribuzione che deriva, invece, delle cattedre istituzionalmente costituite con orari 
maggiori alle 18 ore settimanali (retribuite tramite partita fissa della DPSV del Tesoro) fanno 
organicamente parte della retribuzione (assegno ad personam) e sono soggette alla maggiorazione 
del 18% ai fini della pensione, in quanto obbligatorie e concorrono alla determinazione della 
retribuzione utile per il calcolo della quota A e B di pensione con il sistema retributivo. 
 
ESEMPIO ( cifre puramente teoriche) 
 
a) stipendio annuo lordo tabellare (esclusa IIS) = € 16.000; maggiorazione del 18% = €. 16.000 

x 18% = € 2.880 ; accessorio fisso annuale in busta paga (CIA o RPD) = € 1.000 
b) ritenute previdenziali riferite alla maggiorazione = € 2.880 x 8,80% = € 253,44 (da pagare con 

conguaglio); 
c) ritenute previdenziali riferite al CIA o alla RPD = 1.000 x 8,80% = € 88,00 (già pagate 

mensilmente); 
d) per cui se il dipendente di tale esempio avesse percepito  il solo salario accessorio riferito al 

CIA o alla RPD, dovrà  pagare, a conguaglio: € (253,44 – 88,00) = € 165,44  in 4 rate da € 
41,36, a decorrere dal mese di febbraio fino al mese di maggio del successivo anno finanziario; 

e) ai soli fini pensionistici il suo stipendio è però di € (16.000 + 2.880) = € 18.880, utile per il 
calcolo della quota A e B della futura pensione; 

f) se il dipendente, oltre al CIA a alla RPD avesse percepito un salario accessorio dal FIS di 1000 
€, per un totale di 2.000 €, su cui è già stata applicata un ritenuta previdenziale di € 2.000 x 
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8,80% = € 176, dovrebbe pagare, a conguaglio, la cifra di € (253,44 – 176) = € 77,44, cioè 
l’8,80% sulla differenza di € (2.880 – 2.000) = € 880 (infatti 880 € x 8,80% = 77,44 €).  In 
tale caso, però non vi sarebbero ulteriori benefici in ordine allo stipendio pensionabile, in 
quanto il salario accessorio reale (€ 2.000) non eccede il salario accessorio virtuale garantito 
del 18% (€ 2.880); 

g) se il dipendente dell’esempio avesse, invece, percepito un salario accessorio complessivo di € 
3.500 oltre a non dovere pagare alcun conguaglio, avrebbe un ulteriore beneficio sulla base 
pensionabile pari ad € 3.500 – 2880 = € 620 per quel determinato anno. La base pensionabile 
pertanto sarebbe di € (16.000 + 3.500) = € 19.500, oppure: tabellare (16.000 €) + 
maggiorazione del 18% (2.880 €) + parte eccedente il 18% del salario accessorio (€ 620) = € 
19.500. L’eccedenza di cui sopra, par ad € 620, concorre, nel sistema pensionistico retributivo, 
ad incrementare la quota B. 

 
Con l’aumentare del salario accessorio reale, derivante dai Ccnl integrativi e dalle ulteriori attività 
svolte nelle scuole, soprattutto negli istituti di II grado, sempre più spesso si verificano casi in cui 
tale salario accessorio reale supera il salario accessorio virtuale del 18%.  
 
Facciamo un altro esempio con cifre reali riferite all’anno finanziario 2008: 
 
a) docente di scuola secondaria di II grado inquadrato nella cl. 15, con retribuzione tabellare, 

senza la IIS, (sensi ultimo contratto CCNL 29/11/2007) di € 18.971,02, da cui la maggiorazione 
del 18%  è pari ad € 18.971,02 x 18% = € 3.414,78; 

b) il salario accessorio “certo” è quello derivante dalla quota RPD pari ad € 202 (mensili), cioè di € 
202 x 12 = € 2.424 annuali; 

c) supponiamo inoltre che il docente in questione, nel corso dell’anno 2008, abbia beneficiato di 
ulteriore salario accessorio per varie attività di € 2.800 

d) il totale del salario accessorio percepito ammonta quindi ad € (2.424 + 2.800) = € 5.224; 
e) poiché il salario accessorio reale (€ 5.224) risulta superiore a quello virtuale (€ 3.414,78), per 

un importo di € (5.224 – 3.414,78) = € 1.809,22, il docente non dovrà pagare nessun 
conguaglio relativo alle ritenute previdenziali dell’ 8,80%, inoltre il suo reddito di riferimento 
per il 2008, ai fini della pensione, risulta essere di € (18.971.02 + 5.224) = € 24.195,02 più 
l’IIS di € 6.459,63; 

f) nel caso in cui, invece, il suo salario accessorio complessivo fosse stato di 3.000 € (inferiore 
quindi a quello virtuale del 18%, pari ad € 3.414,78), a conguaglio dovrebbe pagare una 
differenza, relativa alle trattenute previdenziali, di  € (3.414,78 – 3.000) x 8,80% = € 414,78 x 
8,80% = 36,50 € (in 4 rate mensili da febbraio a maggio 2009). 

 
Così funziona il conguaglio del “fondo pensione” !. 
 
Per quanto concerne invece la “buonuscita” il salario accessorio non è soggetto, al momento,  alla 
specifica ritenuta INPDAP (del 2%) con la quale viene costituito il fondo per l’erogazione del futuro 
trattamento di buonuscita (TFS). Pertanto il salario accessorio non determina aumenti nell’importo 
di tale trattamento previdenziale. Invece, per il TFR che,  per i nuovi assunti dal 1° gennaio 2001 
in poi e per i supplenti, sostituisce la buonuscita, le voci retributive prese a riferimento sono quelle 
relative alla retribuzione tabellare e all’IIS (come per il TFS) e, dal 1/1/2006, è inserito anche 
il salario accessorio fisso mensile (CIA – RPD – Indenn. di amm.ne), per effetto degli 
articoli 82 e 83 del CCNL del 29/11/2007.  Infatti, per legge (art. 2120 del Codice civile), spetta 
alla contrattazione collettiva nazionale determinare quali altre voci, oltre al tabellare e all’IIS, 
possono concorrere al computo del TFR, invece le voci stipendiali che concorrono a determinare il 
TFS (buonuscita) sono stabilite per legge (DPR 1032/1973). 
 
 
FLC Cgil – Pisa, 12 maggio 2008                                                                  (F.  Cossidente) 
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